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TEMPI PRESENTI Una raccolta di interventi politici del sociologo
marxista ed ex vicepresidente della Bolivia

Egemonia e conflitto
nella reakà andina
«Democrazia, Stato, rivoluzione», di Alvaro García Linera per Meltemi

SANDRO MEZZADRA

II Tre mesi sono trascorsi dal
polpe che ha posto fine al go-
verno di Evo Morales in Boli-
via.11 Paese si prepara alle pros-
sime elezioni presidenziali,
che si terranno il prossimo 3
maggio, sotto il governo de fac-
to di canine Añez e mentre il
MAS (il Movimiento ai Socialismo
di Morales) ha infine scelto co-
me proprio candidato, tra scon-
tri e polemiche al proprio inter-
no, l'ex ministro dell'econo-
mia Luis Arce. Non è una vicen-
da che si possa semplicemente
,delimitare al Paese andino: per
molti versi, la Bolivia ha svolto
un ruolo di guida all'interno
del ciclo eli quei nuovi governi
«progressisti» che dall'inizio
del secolo si sono succeduti in
diversi Paesi latinoamericani -
dal Brasile al Venezuela,
dall'Argentina all'Ecuador e
all'Uruguay.
INTENDIAMOCI: stiamo parlan-
Ao di governi molto diversi tra
di loro, la cui peculiarità deriva-
va tuttavia proprio dal fatto di
essersi inseriti in un ciclo su
scala regionale, così come su
scala regionale si era espressa
la grande ondata di mobilita-
zione sociale contro il neolibe-
rismo che quei governi hanno
variamente interpretato.

Quel ciclo è da tempo finito,
llen prima della caduta di Mora-
les, la sconfitta dì Cristina Fer-
niindez de l(irchner in Argenti-
na nel 2015 e il golpe bianco
contro Dilava Rousseff in Brasi-
le nel 2016 avevano certificato
la fine del lungo decennio pro-
gressista e l'ascesa di una nuo-
va destra che assumeva diversi
volti, da quello neoliberale «pu-
ro» di Mauricio Macri a quello
capace eli combinare razzismo,
nostalgia per le dittature mili-
tari e neoliberalismo dell'emer-

gente Bolsonaro. Ma i governi
«progressisti» erano entrati in
crisi già da tempo per difficoltà
e limiti interni, per l'esauri-
mento della loro produttività
politica a partire dal momento
in cui la crisi finanziaria del
2008 raggiunse l'America Lati-
n<a (e si concluse tra l'altro quel
boom delle materie prime che
aveva rappresentato una fonda-
mentale condizione «globale»
per la loro azione). In condizio-
ni drasticamente mutate, il ci-
clo politico dei governi «pro-
gressisti» latinoamericani ri-
mane comunque uno straordi-
nario laboratorio, da studiare
sia per le conquiste che ha reso
possibile sia perle sue contrad-
dizioni e per i suoi limiti.
UNA BUONA OCCASIONE per avan-
zare su questo terreno è offerta
dall'iniziativa della casa editri-
ce Meltemi, che ha appena pub-
blicato una raccolta di inter-
venti politici dell'ex vicepresi-
dente della Bolivia, Alvaro Gar-
cía Linera (Democrazia, Stato, ri-
voluzione. Presente e futuro del so-
cialismo del XXI secolo, a cura di
Andrea Ughetto e con una
postfazione di Carlo Formen-
ti). García Linera può essere
considerato per molti versi
l'interprete intellettualmente
più lucido e sofisticato della
stagione dei governi «progres-
sisti». I suoi interventi sono
chiaramente rivolti alla real-
tà boliviana, ma con una pre-
cisa consapevolezza della di-
mensione regionale al cui in-
terno essa si inserisce (come
si può vedere in particolare
leggendo il testo della confe-
renza del 2016, Presente e futu-
ro dei processi rivoluzionari, che
chiude il libro). La formazio-
ne di sociologo marxista con-
sente a García Linera di colle-
gare sempre la materialità
dello scontro politico con ten-

denze di lungo periodo, men-
tre la sua storia politica, che
lo ha portato a trascorrere di-
versi anni in carcere per l'ap-
partenenza alla guerriglia in-
digenista («katarista») nei pri-
mi anni Novanta, stabilisce un
nesso con precedenti stagioni
di militanza in Bolivia ma più
in generale, ancora una volta,
in America Latina.
FIN DALLA FINE degli anni Ottan-
ta, García Linera ha dato un
contributo molto importante
al tentativo di aggiornare le ca-
tegorie marxiste a fronte di
una realtà come quella andi-
na, caratterizzata dalla forte
presenza indigena e dalla chi:-
fusione eli specifiche strutture
comunitarie, che si sono si mo-
dificate attraverso l'esperien-
za coloniale e postcoloniale
ma che sono ben lungi dall'es-
sere scomparse. La cura dei
Quaderni antropologici (1988) e
ciel Quaderno Kovalevsky (1989)
di Marx ha avuto per lui una
funzione propedeutica all'av-
vio di un lavoro di ricerca cul-
minato nel libro Forma valor y
forma conr:unidad (1995) e prose-
guito poi all'interno del collet-
tivo Comuna, molto influente
all'interno dei dibattiti bolivia-
ni a cavallo del secolo.

Focalizzato attorno alla «for-
ma comunità», questo lavoro
poneva in evidenza la presen-
za all'interno della società boli-
viana di molteplici «strati» sto-
rici, non facilmente componi-
bili in unità, e sottolineava co-
me lo stesso capitalismo andi-
no si dispiegasse secondo mo-
dalità profondamente eteroge-
nee (ovvero, in particolare, sen-
za generalizzare lo «standard»
del lavoro salariato «libero»).
L'antagonismo andava ridefini-
to sulla base di questa realtà, e
un ruolo essenziale nello svi-
luppo dei movimenti sociali e
della lotta politica andava rico-

nosciuto agli indigeni. Il gran-
de ciclo di lotte aperto dalla
«guerra dell'acqua» a Cocha-
bamba, nel 2000, verificò nella
sostanza questa ipotesi - in un
Paese a larga maggioranza indi-
gena in cui il potere, come Gar-
cfa Linera sottolinea a più ripre-
se in Democrazia, Stato, rivoluzio-
ne, era stato per secoli mono-
culturale, «bianco». Negli anni
successivi, lo stesso Garda Line-
ra si avvicinò sempre di più a
Morales e al Mas, che decise di
candidarlo come vicepresiden-
te alle elezioni vinte nel 2005,
mentre la nuova carica lo por-
tò a rompere con diversi suoi
ex compagni del collettivo Co-
nruna., che mantenevano una
posizione critica rispetto alla
dimensione istituzionale.
PROPRIO LA POSIZIONE dello Sta-
to all'interno ciel processo di
trasformazione (della «rivolu-
zione», scrive Garc.ia Linera) è
al centro del volume tradotto
in italiano. Riprendendo le po-
sizioni di Nicos Poulantzas (ma
arricchendole attraverso un
confronto con i classici della so-
ciologia e in particolare con
Pietre Bourdieu), García Linera
definisce lo Stato «un processo,
un agglomerato eli rapporti so-
ciali che si istituzionalizzano,
si regolarizzano e si stabilizza-
no». La lotta sociale diventa co-
sì un elemento interno alla co-
stituzione dello Stato, e anzi le
lotte sociali vengono valoriz-
zate nella prospettiva del for-
marsi al loro interno eli quella
«volontà materiale di ammini-
strare, di guidare ciò che è co-
mune, l'universale di una so-
cietà» - ovvero della «lotta per
il potere statale». In diversi ca-
pitoli del libro vengono de-
scritti il formarsi in Bolivia cli
questa volontà da palle di un
nuovo blocco sociale (un bloc-
co di «forze sociali indige-
ne-contadine-popolari») e l'in-
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tensificazione dell'antagoni-
smo tra «due blocchi contrap-
posti», fino al presentarsi del
«punto di biforcazione».

Quest'ultimo corrisponde al
«momento giacobino della rivo-
luzione», al conflitto aperto che
in Bolivia si sarebbe determina-
to con il fallito colpo di Stato del
2008. Tanto Gramsci quanto Le-
nin vengono fatti giocare in que-
sto schema, che combina co-
struzione dell'egemonia e riso-
luzione del conflitto.

Ci sono molte altre cose inte-
ressanti nel libro di García Line-
ra, ad esempio gli interventi
che si indirizzano alla sinistra
europea e il tentativo di defini-
re in termini generali l'attuale
congiuntura del capitalismo
globale. A me pare tuttavia,
che questo ragionamento sullo
Stato che è al tempo stesso un
ragionamento sulla «transizio-
ne» - sia l'aspetto politicamen-
te decisivo del libro, nonché,
più in generale, dell'esperien-
za di García Linera nei lunghi

amai della sua vicepresidenza
della Bolivia. La sua definizio-
ne processuale dello Stato gli
consente indubbiamente di co-
gliere alcuni aspetti importan-
ti del processo politico di tra-
sfoi niazione.
NELL'INSIEME, tuttavia, resta
l'impressione che Garcia Line-
ra finisca per essere preda cli
quel «feticismo dello Stato»
che lui stesso analizza critica-
mente. Con il passare degli an-
ni, lo Stato diventa - anche sot-
to il profilo teorico - la lente
privilegiata (se non unica) attra-
verso cui viene letta la dinami-
ca sociale nel suo complesso, e
i «movimenti sociali» che do-
vrebbero guidare il processo di
governo sembrano in realtà ri-
dursi a una proiezione di que-
st'ultimo. Lo «Stato integrale»
di cui parla García Linera è così
necessariamente esposto al ri-
schio di staccarsi dall'insieme
dei processi e delle contraddi-
zioni da cui è costituito, finen-
do per perdere progressiva-

Un murales dl Kiki & Agus Rúcula (La Paz, Bolivia)

mente potenza ecl energia poli-
tica. E quello che, in fondo, è
successo in Bolivia e in altri Pae-
si latinoamericani.

L'analisi dello Stato propo-
sta da García Linera, certo di
grande interesse, sconta altri li-
miti: in particolare, non fa i.
conti fino in fondo con la persi-
stenza, nella transizione, di in-
teressi capitalistici tanto nazio-

nali quanto globali, che trova-
no rappresentanza anche
all'interno della macchina sta-
tale. E una delle questioni po-
ste dai dibattiti latinoamerica-
ni sul »»neo-estrattivismo », da
cui sono venute radicali criti-
che da «sinistra» ai governi
«progressisti». Garcia Linera
non prende sul serio, poi, le cri-
tiche di autoritarismo e machi-
srno che sono state rivolte da.
molti movimenti sociali, e in
particolare dal movimento
femminista, al governo cli Mo-
rales. Ma proprio il movimen-
to femminista conosce oggi
una straordinaria diffusione in

America Latina, e gioca un filo-
lo essenziale - di vero e proprio
catalizzatore - nelle nuove on-
date di mobilitazione e rivolta
che attraversano la regione,
dal Cile alla Colombia.
IL PRINCIPIO dell'autonomia in-
carnato dal movimento femmi-
nista pone certo una sfida radi-
cale al modello dello «Stato in-
tegrale» cli Garcia Linera, ma
può offrire l'occasione per pen-
sare in modo diverso il. rappor-
to tra governi e movimenti so-
ciali: al di l? dell'azione di un
governo che può presentarsi
come «progressista» o «rivolu-
zionario», processi di politiciz-
zazione e di trasformazione so-
ciale agiti dall'esterno dello Sta-
to sono di importanza cruciale
- e in ultima istanza da questi
processi dipende la stessa effi-
cacia dell'azione di governo in
una prospettiva eli trasforma-
zione sociale. E una delle lezio-
ni che dobbiamo derivare
dall'esperienza latinoamerica-
na degli ultimi anni; una lezio-
ne che riguarda l'America Lati-
na, ma non solo.

Le lotte sociali vengono
analizzate come
un elemento interno

alla costituzione

dello Stato, come «volontà

materiale di amministrare

e guidare ciò che è comune»

Tra i più sofisticati
interpreti della stagione
dei «governi progressisti»,
ha trascorso diversi anni in
carcere per l'appartenenza
alla guerriglia índigenista
(«katarista»)
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